
Negli Usa 
Chiuso 
l'ufficio 
deli'Olp 
M WASHINGTON. Entro un 
mese l'ufficio deli'Olp a Wa
shington dovrà chiudere. La 
notizia, anticipata In via uffi
ciosa alcuni giorni la da fonti 
governative americane, è sta
la fornita Ieri con tutti I crismi 
dell'ufficialità dal portavoce 
del Dipartimento di Stato 
Charles Redman. Questa la 
motivazione: «Il provvedimen
to è stato adottalo per dimo
strare la preoccupazione degli 
Slati Uniti per gli atti di terrori-
amo compiuti e appoggiali da 
organizzazioni e individui affi
liali all'Olp». Sempre Redman: 
•Oli Siali Uniti ritengono che 
gli atti di terrorismo commessi 
da organizzazioni che fanno 
porte deli'Olp, che sostengo
no di agira per conio del po
polo palestinese, abbiano ar
recato grave nocumento alla 
conquista del legittimi diritti 
del palestinesi'. Se Infatti Wa
shington non gradisce, come 
ha ricordato il portavoce del 
Dipartimento di Stato, che un 
uomo come Abul Abbas, il re
gista del dirottamento dell'A
chille Lauro, sia affilialo come 
altri gruppi estremisti all'Orga
nizzazione di Arafat, questo 
non significa che gli Usa non 
vogliano continuare a tornire 
sostegno "alle legittime riven
dicazioni del popolo palesti
nese e all'Impegno palestine
se per conquistare I propri di
ritti mediarne pacifici negozia
ti!, Secondo Redman l'Ufficio 
di Washington deli'Olp può 
essere chiuso in quanto opera 
come una rappresentanza 
straniera e, per la legge ameri
cana, d'autorità gli si può im-
P>rre di cessare ogni attivili. 

ufficio Olp di New York po
trà Invece continuare ad esse
re aperto per consentire al
l'Organizzazione di seguire, In 
3uaMa di osservatore, i lavori 

ella Nozioni Unito. Il gover
no americano Infine ricono
sco a tutti i propri cittadini il 
diritto di sostenere l'Olp e la 
causa palestinese. 

.fi un provvedimento ambi
guo, fuorviarne e confuso-: 
questo è stato II primo com
mento a caldo del portavoce 
deli'Olp a Washington Hasan 
Rahman che ha sottolineato 
come gli Stati Uniti non abbia
no formulato un'accusa preci
sa contro l'ufficio di cui e stala 
disposta la chiusura. «Questo 
- ha ribadito Rahman - è un 
ufficio americano debitamen
te registrato presso II ministe
ro della Giustizia». Da parte 
sua l'ambasciatore Clovls Ma-
ksoud, osservatore perma
nente della Lega araba presso 
l'Onu, ha rincaralo la dose af
fermando che un passo del 
genere da parie del governo 
americano e «regressivo e In
giustificato» e soprattutto avrà 
«indubbie» conseguenze ne
gative sul complesso delle re
lazioni tra Stati Uniti e paesi 
arabi, Da Tunisi il quarller ge
nerale deli'Olp ha giudicalo 
l'ingiunzione di chiusura del 
suo ulliclo come «un altro se
gnale dell'Inclinazione del-
Tammlnlstrazlone Usa verso 
la lobby sionista a Washington 
In un clima preelettorale» e la 
definisce «un duro colpo al 
ruolo degli Usa In una futura 
conferenza Internazionale di 
pace sul Medio Oriente». 

Libano 
TVe soldati 
israeliani 
uccisi 
al confine 
• • GERUSALEMME. Tre sol
dati Isrelianl sono stali uccisi e 
altri quattro feriti In un violen
tissimo combattimento con 
un gruppo di guerriglieri pro
trattosi per l'Intera notte di 
martedì nel pressi di Kfar Cim
ba, nell'estremo sud libanese. 
La battaglia e iniziata quando i 
soldati israeliani, attestati alle 
pendici del monte Hcrmon, 
hanno Intercettalo un com
mando di fedayn che si era 
Introdotto nella fascia di sicu
rezza vicino al confine Israe-
llano-libanese. I guerriglieri si 
tono rifugiati In una zona Im
pervia della montagna, da do
ve più tardi hanno sferrato 
l'attacco. Ad avere la peggio 
sono stati gli Israeliani, tra le 
cui file alla fine si contavano 
ire morti e quattro feriti. Il por
tavoce dello Stato Maggiore 
di Tel Aviv non ha precisato se 
anche tra 1 guerriglieri ci siano 
state vittime: si èlimltato a di
re che I rinforzi inviati nella 
zona hanno trovato armi e vo
lantini del movimento di resi
stenza nazionale libanese. Un 
guerrigliero sarebbe stato cat
turato. Le perdile israeliane 
potevano essere ancora più 
gravi se I soldati superstiti non 
fossero stati tratti in salvo per 
mezzo di elicotteri e dietro la 
proiezione di un Intenso fuo
co di sbarramento. 
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Divorzio, aborto, omosessualità: il discorso dei vescovi Usa 

Il Papa affronta il dissenso 
Dialogico nel metodo ma fermo sui prìncipi, Gio
vanni Paolo Il si è confrontato ieri con i 400 vesco
vi americani sui temi più scottanti dibattuti dai cat
tolici: sessualità, divorzio, aborto, controllo delle 
nascite, bioetica, ruolo dei laici. Incoraggiata la 
ricerca teologica purché in armonia con il magiste
ro. «Il dissenso è un grave errore ed una sfida al 
Papa». No alla donna sacerdote. 

DAL MOSTRO INVIATO 

ALCESTE SANTINI 

• s ì LOS ANGELES. Con un ap
proccio dialogico e proble
matico sul plano del metodo, 
Giovanni Paolo II ha sostenu
to, parlando Ieri al 400 vesco
vi americani e rivolgendosi ad 
una società In cui I cattolici 
rivendicano il diritto al dissen
so, che l'amore per la discus
sione non deve mal far dimen
ticare I principi del magistero 
e la propria -identità in termi
ni di dottrina e di pensiero». 

•Vi è, oggi, un gran numero 
di cattolici - ha esordito il Pa
pa - che non aderisce agli In
segnamenti della Chiesa su un 
gran numero di questioni, so
prattutto riguardanti la morale 
sessuale e coniugale, il divor
zio, le nuove nozze, l'aborto, 
l'Ingegneria genetica, la pro
creazione artificiale ed il con
trollo delle nascite». Alcuni di 
questi cattolici - ha aggiunto -
sostengono addirittura che «il 
dissenso dal magistero è del 
tutto compatibile con l'essere 
buoni cattolici e non costitui
sce ostacolo alla ricezione del 
sacramenti». Ebbene, ha affer
mato, «questo è un grave erro
re che rappresenta una sfida 
all'ufficio maglsleriale del ve
scovi». Una sfida, quindi, non 

soltanto al Papa ma «ai vesco
vi degli Stati Uniti ed ai vesco
vi di altri paesi». Il Papa ha 
voluto, cosi, mettere I cattolici 
americani di fronte alle loro 
responsabilità rispetto alla lo
ro Chiesa ed a quella universa
le. Ha voluto ricordare loro 
che la Chiesa particolare, na
zionale ha il diritto di fare la 
sua propria esperienza tenen
do conto delle peculiarità del 
contesto sociopolitico in cui 
opera, ma non può separarsi o 
prescindere dai principi fon
damentali, dagli insegnamenti 
del magistero che unicono in 
«una comunione di fede» tutta 
la Chiesa. «Voi - ha detto il 
Papa - slete pastori di Chiese 
particolari nelle quali sussiste 
la pienezza della Chiesa uni
versale e perciò dovete essere 
sempre in piena comunione 
con il successore di Pietro». 

Giovanni Paolo 11 ha rispo
sto, In tal modo, al cardinale 
Joseph Bernardin (arcivesco
vo di Cicago) e dall'arcivesco
vo di San Francisco, John 
Quinn, I quali, svolgendo le lo
ro rispettive relazioni («rap
porto tra Chiesa universale e 
particolare» e «dottrina e nuo
ve realtà») si erano falli Inter

preti dei problemi, del fer
menti della comunità cattoli
ca americana. In particolare, 
monsignor Quinn si è soffer
mato, sollecitando più atten
zione da parte della Chiesa, 
sui diritti della donna e sugli 
omosessuali che a San Franci
sco sono 90mila, controllano 
banche, dominano nel quar
tiere Castro ed influenzano la 
vita politica come quella della 
Chiesa. Il Papa ha detto che la 
Chiesa «promuove la dignità 
della donna», ma «le donne 
non sono chiamate al sacer
dozio anche se sono una par
ie essenziale del disegno 
evangelico di annunciare la 
buona novella». Quanto agli 
omosessuali papa Wojtyla ha 
sostenuto che, sebbene su 
questa questione la posizione 
della Chiesa sia «Impopolare», 
essa va mantenuta. Ciò non 
toglie, tuttavia, che sia pratica
ta «comprensione» secondo il 
«precetto evangelico della ca
rità». 

Un'altra questione delicata 
affrontata ieri dal Papa è «il 
dibattito teologico che va col
locato in un contesto di lede». 
Nell'ultimo anno avevano su
scitato molto scalpore 1 prov
vedimenti vaticani adottati nei 
confronti di Charles Curran, 
rimosso dalla cattedra di teo
logia morale perchè aveva so
stenuto I diritti degli omoses
suali e della donna in dissenso 
con Roma, e del domenicano 
Matthew Fox. Papa Wajtyka 
ha esortato ieri I vescovi a 
«continuare ad impegnarsi in 
un dialogo fecondo con I teo
logi sulla legittima libertà di ri
cerca», ma ha detto che tale 
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Lo stadio di Los Angeles durante la messa celebrata da Giovanni Paolo I I , due giorni fa 

«dialogo» deve cercare di di
scettare la piena accettabilità 
del dissenso e del confronto 
come politica e metodo nel
l'ambito dell'insegnamento 
della Chiesa». I vescovi devo
no pure controllare «i collegi 
e le università cattoliche, gli 
istituti superiori per salvaguar
darne il carattere cattolico*. 
L'invito a difendere e svilup
pare «la cultura cattolica ame
ricana» rispetto ad altre cor
renti di pensiero è stato molto 
fermo. E ciò è molto impor
tante - ha aggiunto rispon
dendo al vescovo di Milwau
kee, Rembert Weakland, che 
ha rivendicato un maggior 

ruolo dei laici e che parlerà 
nell'imminente sinodo di ot
tobre in Vaticano - perchè 
«spetta proprio ai laici portare 
ì valori cristiani nella politica, 
nell'economia, nei mass-me
dia, nella vita intemazionale». 

Soffermandosi, infine, sulla 
crisi delle vocazioni di cui 
aveva parlato l'arcivescovo di 
Cincinnati, Daniel Pilarcyzk, il 
Papa ha detto che, effettiva
mente, ciò «è motivo di 
preoccupazione» ma non ha 
fatto alcuna concessione sul 
piano del celibato, una delle 
cause di tale crisi. 

La novità di questo incon
tro è che, a differenza del 79, 

Papa Wojtyla ha accettato il 
confronto con ì vescovi ed ha 
accolto la richiesta che sui te
mi trattati venga continuato 
ed approfondito il dibattito 
nella Chiesa americana. 

L'intensa giornata trascorsa 
dal Papa in questa megalopoli 
sulla costa del Pacifico ha re
gistrato altri due avvenimenti. 
Il Papa ha visitato nel pome
rìggio la scuola dell'Immaco
lata Concezione accolto da 
Nancy Reagan. Ha avuto, ne) 
centro della comunità giappo
nese a tarda sera, un incontro 
ecumenico con le grandi reli
gioni non cristiane, con bud
disti, ebrei, induisti e musul
mani. 

Nuovi allarmanti dati dell'Oms 

1 Ornila europei 
malati di Aids 
H i BRUXELLES. Nell'86 i casi 
di Aids dichiarati in Europa 
erano più di tremila, si sono 
raddoppiati nello scorso giu
gno, oggi avrebbero raggiunto 
quota diecimila. E le previsio
ni per il futuro sono catastrofi
che: se non si troveranno far
maci capaci di fermare l'avan
zata della peste del Duemila 
nel '91 il Vecchio continente 
dovrà fare i conti con una vera 
e propria epidemia capace di 
colpire fino a cinque milioni 
di persone Lo dicono le ulti
me cifre dall'Oms (l'Organiz
zazione mondiale per la sani
tà) presentate In questi giorni 
a Bruges nei corso dei lavori 
della sessione regionale per 
l'Europa, che forniscono un 
quadro completo della diffu
sione della malattia delinean
do paese per paese una map
pa geografica del contagio. La 
sindrome di immuno deficien
za acquisita miete vittime so
prattutto in Svizzera che si col
loca al primo posto della clas
sifica calcolata per milione di 
abitanti con 40,9 malati. Se
guono la Danimarca (34,5) il 
Principato dì Monaco (30) la 
Francia (29,7), il Belgio (25,5) 
l'Islanda (20). Subito dopo, 
più o meno a pari merito, con 
cifre che oscillano tra il 17 e il 
15 vengono la Norvegia, il 
Lussemburgo, la Svezia, la 
Gran Bretagna e l'Italia. Il nu
mero complessivo dei siero
positivi accertati è 27.903 ma 
nel giro di pochi anni in assen
za di efficaci misure preventi
ve la loro crescita potrebbe 
oscillare tra i cinque e 1 dieci 
milioni. Non solo. Un calcolo 
definito «prudente» dall'Oms 
dice che il 10-30 per cento dei 

«portatori» è destinato a con
trarre l'Aids mentre il 25-50 
per cento degli altri sarà colpi
to da altri mali connessi. In 
quasi tutti i paesi europei le 
categorie a rischio sono omo
sessuali e bisessuali. Panno 
eccezione l'Italia e la Spagna 
dove la maggioranza dei ma
lati provengono dalle schiere 
dei tossicodipendenti: tra 
questi 1*87 per cento sono uo
mini con un'età compresa tra I 
20 e i 59 anni. C'è poi la dolo
rosa pagina dei bambini siero* 
positivi: toccano il 3 per cento 
dei casi censiti, tutti nati da 
madri portatrici del virus. 

Non si intravedono per ora 
rimedi miracolosi. Anche 
l'Azi il farmaco, che ha aperto 
uno spiraglio di speranza per
ché blocca la replicazione vi
rale, viene considerato un pal
liativo: «Migliora per qualche 
mese lo stato clinico e immu-
nologico - sostiene l'Organiz
zazione mondiale per la sanità 
- ma non consente di sconfig
gere il male di impedirne con 
il tempo l'evoluzione». Per ar
restare il diffondersi della ma
lattia dunque conclude II dos
sier dell'Oms è necessaria 
un'azione concertata tra tutte 
le nazioni. Ed è in questo spiri
to che si è conclusa la teie-
conferenza panamerlcana 
che in questi giorni a Quito ha 
preso in esame le varie strate
gie. Gli studiosi che hanno 
partecipato all'incontro han
no rivolto un appello alle due 
grandi potenze Stati Uniti e 

inione Sovietica invitandole 
a devolvere il dieci per cento 
delle somme riservate alte 
spese nucleari in un fondo 
speciale anti-Aids. 

La riforma presentata ieri in Parlamento 

Giro dì vite in Ungheria 
per risanare la crisi V > | 1 | [ | 

Il parlamento ungherese 

Mi BUDAPEST. La stampa ha 
definito «storica» la sessione 
del parlamento ungherese 
che si è aperta ieri a Budapest. 
E t'aggettivo non sembra esa
geralo se il primo ministro Ka-
roly Grosz, nel discorso di 
apertura durato oltre un'ora e 
trasmesso in diretta alla tv, è 
arrivato a dire che i motivi del
le attuali difficoltà economi
che del paese vanno ricercati 
non solo nelle «decisioni sba
gliate» degli ultimi anni, o in 
quelle del più lontano passa
to, ma in alcuni casi vanno ri
feriti «alla vera e propria orìgi
ne dell'economia socialista». 

Tutto il discorso del primo 
ministro, che ha illustrato in 
tutta ta loro crudezza le cifre 
della crisi economica del pae
se (che pure negli ultimi anni 
ha avuto una crescita dei con
sumi non indifferente), e ha 
delineato una profonda rifor
ma del sistema, ha dato l'im

pressione che ci si trovi di 
fronte ad una vera e propria 
revisione dei principi a cui si 
sono ispirate fin qui le econo
mie dei paesi socialisti. 

Il governo, ha affermato 
Grosz, «si sente responsabile 
dei nuovi problemi ed è pron
to a trame le necessarie con
clusioni». Ma è chiaro che 
un'operazione di profondi 
cambiamenti come quella che 
si prospetta in Ungheria susci
ti resistenze e contrasti che 
devono essere ben vasti, se il 
primo ministro ha sentito il bi
sogno di rivolgere pubblica
mente un appello «alle forze 
conservatrici» perché abban
donino la loro resistenza di 
fronte ai mutamenti ed accet
tino il nuovo programma eco
nomico e sociale del governo, 
anche se questo richiederà 
«sacrifici temporanei* alla po
polazione. 

Chiave della riforma, sarà la 

creazione di imprese compe
titive che possano sfidare la 
concorrenza anche sui mer
cati stranieri. L'Ungheria - so
no sempre dati forniti dal pri
mo ministro - ha 16 miliardi 
di dollari di indebitamento 
lordo con l'estero 01 più alto 
indebitamento pro-capite di 
un paese dell'Est). Nel 1986 è 
triplicato anche il deficit fi
nanziario che ammonta alla 
cifra record di 47 miliardi di 
fiorini, circa un miliardo di 
dollari. 

Quanto al programma del 
governo per affrontare la si
tuazione, Grosz ha enumerato 
una serie di misure. Per prima 
cosa, una riforma delle tasse, 
e che comporterà l'introdu
zione di una imposta progres
siva sui redditi individuali. Nel
la stessa direzione va la rifor
ma del sistema dei redditi e 
delle pensioni. La riforma del

le tasse e dei prezzi - ha affer
mato Grosz - richiede «una 
politica monetaria conse
guente, l'eliminazione del de
ficit e l'ulteriore eliminazione 
delle aziende improduttive» le 
quali potranno essere assistite 
dallo Stato soltanto «in casi 
eccezionali». Per quanto ri
guarda i consumi privati, la ri
forma ne prevede «una tem
poranea diminuzione», come 
risultato dell'aumento dei 
prezzi, di un più stretto anco
raggio fra salari e rendimento 
e dell'introduzione dell'Iva-

Il dibattito si preannuncia 
intenso e non privo dì contra
sti. In serata è intervenuto il 
segretario del Posu, Radar, 
sostenendo che non è questo 
il momento di «cercare le re
sponsabilità per le difficoltà 
che il paese sta affrontando», 
ma che bisogna tare adesso di 
tutto per «trovare le soluzio
ni». 

Cuba si difende dal virus 
«Lo portano gli stranieri» 
Test preventivi 
per tutta la popolazione 
m L'AVANA. Anche Cuba 
scende in campo nella lotta 
contro l'Aids e prende misu
re straordinarie. In un'inter
vista televisiva il vicentini-
stro della Sanità Hector Ter-
ry ha annunciato che l'intera 
popolazione verrà sottopo
sta a test preventivi e ha invi
tato i cubani ad evitare oc
casionali contatti sessuali 
con gli stranieri. Nel corso 
del dibattito l'alto ufficiale 
ha fornito alcune cifre sulla 
diffusione nell'isola del vi
rus. Quattro persone sono ri
maste uccise dalla sindrome 
di immunodeficienza acqui
sita. Tre di queste erano 
omosessuali e quasi certa
mente hanno contratto il vi
rus da stranieri. I malati di
chiarati sarebbero 143. Un 
milione di cubani apparte
nenti a categorie ad alto ri
schio sono già stati sottopo

sti ad esami preventivi. 
«Nell'89 - ha concluso Terry 
- contiamo di poter portare 
a termine gli accertamenti». 
Secondo il funzionario da 
quando sono cominciati i 
test (nel marzo dell'86) 114 
persone riconosciute porta
trici del virus sono state al
lontanate da Cuba e rimpa
triate. Nella maggior parte -
sostengono diplomatici oc
cidentali - si trattava di stu
denti di varie nazionalità che 
partecipavano a programmi 
di scambi culturali. Secondo 
quanto ha detto il vicentini-
stro sono stati presi drastici 
provvedimenti anche per I 
cubani sieropositivi. Tutti 
quelli che risultano alle ana
lisi cliniche come portatori 
del virus vengono ncoverati 
in strutture mediche allestite 
lontano dalla capitale per 
essere sottoposti a cure spe
cifiche. 

Nicaragua 
Reagan contro 
il piano 
di pace 
di Arias 
• • NEW YORK. Il presidente 
della Camera dei rappresen
tanti americana Jim Wright, 
democratico del Texas, ha 
rimproverato al presidente 
Reagan di voler danneggiare 
le iniziative di pace in Ameri
ca Centrale con il suo atteg
giamento di critica agli sforzi 
dei leader della regione e di 
porre sempre più l'accento 
sulla richiesta di 270 milioni di 
dollari di nuovi aiuti per i ribel
li «contras» del Nicaragua. 

•La verità - ha dichiarato 
l'influente esponente demo
cratico - è che ho molte diffi
coltà ad ottenere collabora
zione sia dalla Casa Bianca 
che dal Dipartimento di Sta
to». 

Secondo quanto scrive 11 
•Washington Post», Wrlght ha 
mostrato un certo disappunto 
per la richiesta dell'ammini
strazione di non dare troppa 
importanza all'incontro in 
programma martedì prossimo 
tra alcuni esponenti del Con
gresso e il presidente del Co
starica Oscar Arias. Wright ha 
poi criticato il radiomessaggio 
di sabato del presidente Rea
gan In cui II plano di Arias è 
stato definito privo delle ne
cessarie direttive per assicura
re un regime democratico in 
Nicaragua. 

"mmm~^—""——— Il reazionario Robert Bork nella Corte suprema? 
Reagan lo vuole, il Congresso è spaccato 

Un giudice divide l'America 
È al centro dell'ultima, cruenta battaglia politica 
dell'era Reagan. E contro l'aborto, pensa che Io 
Stato possa regolare la vita sessuale dei cittadini, è 
convinto che la Costituzione non obblighi a segui
re la regola «un uomo, un voto». Se riuscirà ad 
entrare alla Corte suprema, Robert Bork farà pen
dere decisamente a destra la sua maggioranza. E 
tutta la politica legislativa dei prossimi anni. 

MARIA LAURA RODOTÀ 

• I WASHINGTON. L'ammini
strazione Reagan lo dipinge 
come un moderato, che, da 
professore universitario, si è 
concesso qualche speculazio
ne nei meandri del diritto co
stituzionale. I moderati sono 
incerti, si chiedono se queste 
speculazioni non lo porteran
no a prendere posizioni deci
samente di destra. I liberals, 
semplicemente, sudano fred
do. Perché, se nei prossimi 
giorni il Congresso approverà 
la nomina, fatta da Ronald 
Reagan due mesi fa, di Robert 
Bork a giudice della Corte su
prema, parecchie sentenze 
della Corte su argomenti chia
ve (aborto, diritti civili, pro
blemi del lavoro), prese con 
una risicata maggioranza di 
cinque a quattro, rischiano di 
venire completamente annul
late. Bork andrebbe a sostitui
re Lewis Powell, un giudice 

moderato; la sua presenza 
creerebbe invece una solida 
maggioranza conservatrice, in 
una Corte già presieduta dal-
l'ultradestro William Re
hnquist. Alla Corte suprema 
americana, i giudici vengono 
nominati a vita; e la maggio
ranza creata da Bork potreb
be durare parecchi anni. Ci 
sono tutti gii ingredienti per 
una battaglia feroce e, senza 
dubbio, per il confronto più 
apertamente ideologico che 
si sia visto negli Stati Uniti ne
gli ultimi anni. Con proteste, 
pagine di pubblicità sui gior
nali e anche autoadesivi sul 
parafanghi, si fronteggiano 
quelli che temono che aborto 
e legge sul diritti civili venga* 
no dichiarati incostituzionali, 
e quelli che lo sperano arden
temente. Ago della bilancia, 
sono I politici, in particolare 
quei senatori che, in commis

sione Giustizia e con il voto in 
aula, devono dire sì o no a 
Bork alla Corte suprema. Tra 
loro una pattuglia di destra di 
repubblicani del Sud e dell'O
vest, pronta a combattere fino 
in fondo per Bork, contro un 
agguerrito gruppetto di demo
cratici capitanati da Ted Ken
nedy, che anche nell'era Rea
gan non si vergognano di farsi 
chiamare «liberals»; ai centro, 
una massa di incerti, repubbli
cani troppo moderati per vo
tare Bork senza remore, e de
mocratici che considerano se 
stessi e i propri elettori troppo 
conservatori per bocciare 
Bork senza batter ciglio. Per
ché ai problemi etici e ideolo
gici si aggiungono quelli elet
torali: troppi parlamentari 
hanno paura di scontentare 
potenti gruppi di pressione, 
come la destra religiosa, spe
cialmente dopo che alcuni 
sondaggi danno in testa, co
me candidato alla nomination 
democratica, il predicatore 
Pai Robertson. Ed è proprio 
un altro candidato, questa vol
ta democratico, il presidente 
della commissione Giustizia 
Joe Biden, a condurre l'audi
zione preliminare di Bork al 
Senato, iniziata ieri mattina, 
Le sedute, trasmesse in diretta 
da parecchie reti tv, rischiano 
di deludere chi si era abituato 

alle brillanti performance di 
Oliver North. Bork, un ex pro
fessore dell'Università di Yale, 
ora giudice federale a Washin
gton, parla e cavilla da giuri
sta, e punta tutto sul suo atteg
giamento pacato e sui suoi ra
gionamenti articolati. Una 
strategia più che logica: dopo 
essere stato per due mesi di
pinto come un estremista, 
Bork vuole dare di sé una im
magine dì persona preparata 
e moderata. 

Dopo due mesi di polemi
che, discussioni, analisi minu
ziose dei molti scritti di Bork, 
ci si aspetta che le sedute del
la commissione Giustizia duri
no parecchi giorni. Sul voto 
finale le previsioni sono incer
te. In Commissione tutto di
pende dai quattro senatori an
cora indecisi. Il verdetto defi
nitivo in aula sarà influenzato 
dalle sedute di questi giorni e 
dalle intense e contrastanti 
pressioni che stanno riceven
do i parlamentari. Che sono 
un segnale lampante di come, 
prò e contro Bork, l'America 
si sia spaccata in due. Negli 
uffici dì uno degli incerti, il re
pubblicano Aden Specter, 
nelle primo quattro ore della 
seduta soim arrivate circa tre
mila telefonate, equamente 
divise tra sostenitori e avver
sari del giudice. 

ARO CACCIA 
la cacc/aèverde 
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